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Conflitti trasversali  
e trasformazione sociale:  
ripensare Lewis Coser  
alla luce delle peace constituencies 
 
di Valeria Rosato* 

 
 

Abstract: This article revisits Lewis Coser’s notion of cross-cutting conflict through the lens of conflict 
transformation theory and the literature on peace constituencies. Cross-cutting dynamics are understood 
as interactions that traverse identity and interest divides, thereby preventing polarization and opening 
opportunities for social and institutional innovation. The paper develops a comparative analysis of three 
case studies: the Northern Ireland Women’s Coalition, multi-ethnic women’s networks in Colombia, and 
interethnic schools in North Macedonia. These cases illustrate how peace constituencies, by cultivating 
transversal identities, interests, and collective practices, can interrupt cumulative cycles of polarization 
and promote inclusive social and political transformations. The article argues that cross-cutting conflict 
should be reconsidered not only as a descriptive sociological concept, but also as a political and strategic 
resource for peacebuilding processes. In doing so, it revitalizes a classical approach to conflict sociology 
and offers analytical tools to strengthen the role of civil society actors in post-conflict contexts.   

 
SOMMARIO: 1. Introduzione – 2. Lewis Coser e il conflitto come fattore sociale positivo – 3. Rilettura 

del concetto di conflitto trasversale – 4. Le peace constituencies come vettori di trasformazione – 4.1. Capa-
cità trasformativa del conflitto trasversale – 5. Trasversalità nei processi di pace – 5.1 Irlanda del Nord - 
Northern Ireland Women’s Coalition (NIWC) – 5.2. Colombia - Reti multietniche di donne – 5.3 Mace-
donia del Nord - Scuole di dialogo interetnico – 5.4. Trasversalità e trasformazione del conflitto – 6. Con-
clusioni 

 
 

1. Introduzione 
 
Il conflitto, lungi dall’essere unicamente distruttivo, può generare processi di 

innovazione sociale, ridefinizione delle identità collettive e apertura di spazi de-
mocratici. A partire dagli anni Cinquanta, Lewis Coser ha offerto una lettura 
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originale del conflitto come fattore funzionale alla coesione e al cambiamento 
sociale, elaborando la distinzione tra conflitti realistici e non realistici, nonché tra 
conflitti trasversali e conflitti cumulativi o polarizzati1. Tuttavia, sebbene questa 
prospettiva abbia segnato un passaggio cruciale nella sociologia del conflitto, il 
concetto di conflitto trasversale è rimasto relativamente marginale rispetto ad al-
tre categorie concettuali, e poco esplorato nelle analisi contemporanee sui pro-
cessi di pace. 

Il presente lavoro si colloca in questo vuoto teorico, con l’obiettivo di riattua-
lizzare il concetto di conflitto trasversale e indagarne la rilevanza per la sociologia 
della trasformazione dei conflitti. La domanda di ricerca che guida il lavoro è la 
seguente: in che modo il concetto coseriano di conflitto trasversale può contri-
buire alla comprensione e al rafforzamento delle peace constituencies nei processi 
di trasformazione del conflitto? 

Per affrontare questo interrogativo, il contributo mette in dialogo tre tradi-
zioni analitiche: la teoria di Coser sulle funzioni sociali del conflitto, la prospet-
tiva di Louis Kriesberg sul ciclo di trasformazione2, e la letteratura più recente 
sulle peace constituencies, intese come reti civiche multi-identitarie capaci di in-
terrompere i processi di polarizzazione e promuovere dinamiche trasformative3. 

Dal punto di vista empirico, il presente saggio propone una lettura compara-
tiva di casi in cui le peace constituencies hanno operato come forme di conflitto 
trasversale costruttivo, dalla NI Women’s Coalition nell’Irlanda del Nord4 alle reti 

 
1 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, Free Press, Glencoe 1956. 
2 L. KRIESBERG, Constructive Conflicts: From escalation to resolution, Rowman & Littlefield, Lanham, 

2007 (3rd ed.). 
3 J.P. LEDERACH, Building peace: Sustainable reconciliation in divided societies, United States Institute 

of Peace Press, Washington 1997; B. HEMMER, Peace constituencies and their role in conflict 
transformation, Berghof Research Center, Berlin 2004; T. PAFFENHOLZ, Unpacking the local turn in 
peacebuilding: A critical assessment towards an agenda for future research, in «Third World Quarterly», n. 
36 (5), 2015, pp. 857-874. https://doi.org/10.1080/01436597.2015.1029908 (consultato il 5 febbraio 
2025).  

4 K. FEARON, Women’s work: The story of the Northern Ireland Women’s Coalition, Blackstaff Press, 
Belfast 1999. 
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civiche multietniche in Colombia5, fino a iniziative educative in Macedonia del 
Nord6. L’analisi intende mostrare come la trasversalità non sia solo una caratteri-
stica relazionale, ma anche una risorsa politica per spezzare la logica dei conflitti 
cumulativi e costruire nuove basi di legittimità istituzionale. 

In questo senso, il contributo offre una duplice rilevanza: teorica, perché ri-
lancia un concetto classico della sociologia del conflitto in un dialogo interdisci-
plinare con i peace studies, e pratica, perché suggerisce strumenti analitici utili per 
leggere e rafforzare il ruolo della società civile nei processi di peacebuilding. 

Nella prima parte del saggio viene delineato il quadro teorico di riferimento, 
a partire dall’elaborazione coseriana del conflitto come fattore sociale positivo, 
per poi discutere il ciclo di trasformazione proposto da Kriesberg e, infine, la 
nozione di peace constituencies come vettori di cambiamento. A seguito di una 
rilettura critica del concetto di conflitto trasversale proponiamo una definizione 
operativa utile ai contesti post-conflitto. L’analisi presenta tre casi studio – Irlanda 
del Nord, Colombia e Macedonia del Nord – per mostrare empiricamente come 
le peace constituencies abbiano agito da forme di conflitto trasversale costruttivo. 
La discussione analitica dei risultati evidenzia il contributo delle coalizioni civiche 
multi-identitarie alla rottura delle dinamiche di polarizzazione e alla trasforma-
zione relazionale e istituzionale. Infine, nelle conclusioni si sottolineano le impli-
cazioni teoriche e pratiche della riattualizzazione di Coser e si indicano possibili 
direzioni per ulteriori ricerche sul tema. 

 
 

2. Lewis Coser e il conflitto come fattore sociale positivo 
 
Nella sua opera classica The Functions of Social Conflict, Lewis Coser7 ha pro-

posto una lettura innovativa del conflitto, opponendosi principalmente alla 

 
5 V. M. BOUVIER, Civil society and peacebuilding in Colombia: Citizen participation in the peace 

process, United States Institute of Peace Press, Washington 2009. 
6 OSCE, Community relations in multi-ethnic societies: The case of Macedonia, in «Skopje: OSCE 

Mission to Skopje», 2016, https://www.osce.org/mission-to-skopje (consultato il 6 gennaio 2025). 
7 L.A. Coser, The Functions of Social Conflict, cit. 
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visione di Talcott Parsons, per il quale la stabilità e l’integrazione erano principi 
fondamentali dell’ordine sociale. Nel quadro parsonsiano della teoria funzional-
strutturalista8, il conflitto veniva interpretato soprattutto come una minaccia alla 
coesione del sistema, un elemento disfunzionale che rischiava di compromettere 
l’equilibrio sociale9. Coser, al contrario, ha sottolineato come il conflitto possa 
svolgere funzioni integrative e trasformative contribuendo a ridefinire norme e 
valori, a chiarire i confini di gruppo e a rinnovare i legami sociali10. In questo 
senso, il conflitto non è inteso soltanto una patologia del sistema, ma anche un 
meccanismo di adattamento e cambiamento. Il suo impianto teorico deriva in 
larga parte da Georg Simmel, che già nella Soziologie11 aveva messo in luce la 
funzione formativa del conflitto per la vita associativa12. Come sottolinea Mon-
gardini, per Simmel il conflitto non è un fattore patologico, ma una dimensione 
costitutiva della vita sociale, capace di produrre integrazione oltre che divisione13. 
Coser, dunque, può essere letto come un autore che media tra la tradizione sim-
meliana e la cornice funzionalista parsonsiana, pur prendendo le distanze 

 
8 T. PARSONS, The Social System, Free Press, New York 1951. 
9 Talcott Parsons, all’interno di The Social System (1951), interpreta il conflitto come una deviazione 

che mette a rischio l’equilibrio normativo e valoriale del sistema sociale. Nella prospettiva funzional-
strutturalista, la società tende infatti all’autoregolazione mediante meccanismi di integrazione che ridu-
cono le tensioni e rafforzano la conformità. Coser si distacca da questa impostazione, mostrando come 
il conflitto possa invece avere una funzione positiva: favorire l’adattamento e il cambiamento, contri-
buendo al rinnovamento delle norme e alla ridefinizione dei legami sociali. 

10 B. MANGHI, Le funzioni sociali del conflitto: Il contributo di L. Coser, in «Studi di Sociologia», n. 
3-4, 1965, pp. 300-312. https://www.jstor.org/stable/23002509 (consultato il 4 marzo 2025).  

11 G. SIMMEL, Sociologia, Comunità, Milano 1995 (ed. orig.1908). 
12 In Simmel, il conflitto viene concepito come una forma sociale che, lungi dal distruggere la 

relazione, contribuisce a stabilizzarla, permettendo agli attori di ridefinire i termini della loro interazione 
e di rafforzare l’appartenenza al gruppo Coser riprende tale intuizione ma la sistematizza in chiave 
funzionalista, distinguendo tra conflitti realistici e non realistici e sottolineando come i primi, se 
regolati, possano svolgere una funzione di adattamento strutturale. Inoltre, mentre in Simmel il 
conflitto è una forma relazionale osservata trasversalmente a diversi ambiti della vita sociale, in Coser 
esso diventa una variabile analitica dotata di specifiche funzioni per la coesione e la trasformazione dei 
sistemi sociali. 

13 G. SIMMEL, Il conflitto della cultura moderna e altri saggi, a cura di C. Mongardini, Bulzoni, Roma 
1976. 
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dall’interpretazione del conflitto come mera disfunzione14. Da Simmel, Coser ri-
prende l’idea che il conflitto non distrugga necessariamente i rapporti sociali, ma 
anzi possa contribuire a rafforzarli, rendendo più chiari i confini identitari e fa-
vorendo processi di coesione interna15. Tuttavia, rispetto a Simmel, Coser intro-
duce una sistematizzazione più netta: distingue infatti tra conflitti realistici, radi-
cati in interessi materiali o incompatibilità concrete, e conflitti non realistici, ori-
ginati da tensioni emotive e con funzione catartica. Questa precisazione concet-
tuale costituisce uno dei principali apporti originali della sua teoria. 

Un’altra categoria rilevante nell’opera di Coser, e centrale nella riflessione che 
qui proponiamo, è quella dei cosiddetti conflitti “trasversali”, intesi come conflitti 
che attraversano linee identitarie o di interesse differenti, impedendo la cristalliz-
zazione delle divisioni sociali16. Essi si differenziano dai conflitti cumulativi o po-
larizzati che, al contrario, tendono a rafforzare schieramenti opposti e omogenei, 
alimentando dinamiche di radicalizzazione. In tal senso, il concetto di trasversa-
lità costituisce una risorsa teorica per comprendere come le società possano evi-
tare derive distruttive e favorire processi di innovazione sociale17.  

Come già intuiva Karl Marx, i conflitti sociali non rappresentano semplici 
anomalie, ma costituiscono il motore della trasformazione storica, in particolare 

 
14 Se per Simmel il conflitto è inevitabile e generativo, e per Parsons è fonte di disfunzione, Coser 

si colloca in una posizione intermedia: utilizza il linguaggio funzionalista per mostrare che il conflitto 
può avere non solo esiti disgregativi, ma anche funzioni integrative e adattive. In questo modo, apre 
uno spazio teorico originale che combina la sensibilità simmeliana alla dinamica relazionale con una 
prospettiva sistemica capace di pensare il cambiamento. 

15 Nella sua opera Le funzioni del conflitto sociale, Coser si richiama esplicitamente alle riflessioni di 
Simmel, valorizzandole come punto di partenza per una più ampia analisi sociologica del conflitto. Il 
volume è articolato in sedici sezioni, ognuna delle quali affronta un aspetto specifico del fenomeno: dal 
ruolo del conflitto nella coesione dei gruppi alla sua funzione nel favorire il cambiamento sociale, fino 
alle condizioni che ne determinano la durata e l’intensità. In questo modo, Coser non solo sistematizza 
gli spunti teorici simmeliani, ma li traduce in un quadro organico di tesi che mettono in luce le 
molteplici dimensioni del conflitto. 

16 Questa riflessione viene sviluppata in particolare nella settima sezione dell’opera che si concentra 
sulla funzione e l’incidenza del conflitto sulle strutture di gruppo. Coser qua concentra la sua analisi 
sulla funzione distruttiva del conflitto, cercando di comprendere le condizioni in cui il conflitto, anziché 
rafforzare i legami sociali, finisce per minarne le basi. 

17 G. SIMMEL, Sociologia, cit.; L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit. 
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nelle dinamiche di classe18. Anche Max Weber, ampliando questa prospettiva, 
sottolineava come i conflitti possano scaturire non solo da contrapposizioni eco-
nomiche, ma anche da differenze di status e distribuzione del potere, aprendo 
così lo spazio a dinamiche trasversali che eccedono le dicotomie di classe19. 

Coser propone dunque una teoria funzionalista che enfatizza gli effetti inte-
grativi dei conflitti. In contesti sociali flessibili, sostiene, «multiple conflicts criss-
cross each other and thereby prevent basic cleavages along one axis»20. L’idea por-
tante è che i conflitti trasversali impediscano che le tensioni si irrigidiscano in 
un’unica linea divisoria, rafforzando la coesione sociale. Secondo lo studioso, 
quando gli individui partecipano a più gruppi sociali e sono quindi sottoposti a 
pressioni incrociate differenti, è meno probabile che vengano assorbiti da un con-
flitto in maniera totale. Così, chi in un contesto si trova in opposizione a un 
avversario, in un altro può trovarsi al suo fianco come alleato, in virtù di appar-
tenenze diverse. Questa dinamica riduce la possibilità che i conflitti tra gruppi si 
irrigidiscano e degenerino, poiché, come osserva Coser, «è precisamente l’incrocio 
dei conflitti che impedisce alla società di dividersi in due campi irriducibilmente 
contrapposti» (trad. nostra)21. La teoria coseriana, pur ancorata al paradigma fun-
zionalista, apre dunque la strada a una visione dinamica del conflitto come risorsa 
di adattamento e stabilizzazione.  

Quasi contemporaneamente, Ralf Dahrendorf sviluppava una prospettiva al-
ternativa in aperta critica col funzionalismo e metteva in discussione anche la 
lettura coseriana22. Per il sociologo tedesco, infatti, il conflitto non è solo funzio-
nale ma è strutturale e permanente, radicato nei rapporti di autorità e potere. Le 
società moderne sono attraversate da linee di tensione derivanti dall’asimmetria 
tra chi detiene il comando e chi vi è sottoposto. Se dunque per Coser i conflitti 

 
18 K. MARX, F. ENGELS, Manifesto del Partito Comunista, Editori Riuniti, Roma 1972 (ed. 

orig.1848). 
19 M. WEBER, Economy and society: An outline of interpretive sociology, a cura di G. Roth, C. Wittich, 

University of California Press, Berkeley 1978 (ed. orig.1922). 
20 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit., p. 151.  
21 ID., The Functions of Social Conflict, cit., p. 152. 
22 R. DAHRENDORF, Classi e conflitto di classe nella società industriale, Laterza, Roma-Bari 1963 (ed. 

orig. 1957). 
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trasversali favoriscono la coesione, per Dahrendorf essi rappresentano la spinta 
costante al cambiamento e alla trasformazione sociale. Nonostante le divergenze 
teoriche, Dahrendorf23 riconobbe in Coser uno dei sociologi più influenti della 
teoria del conflitto, apprezzandone in particolare il contributo nel superare la vi-
sione armonicistica del funzionalismo e nell’avere mostrato la funzione integra-
tiva del conflitto all’interno dei sistemi sociali24. 

Negli anni Settanta Randall porta oltre il dibattito e riconosce a Coser il me-
rito di aver riportato il conflitto al centro della sociologia statunitense, ma lo 
critica per il suo approccio ancora “semi-funzionalista”25. Collins ha riconosciuto 
la rilevanza del modello pluralista elaborato da Lewis Coser, in particolare l’idea 
che i conflitti, quando incanalati attraverso istituzioni e legami sociali trasversali, 
possano svolgere una funzione integrativa e rimanere auto-limitati. Tuttavia, ne 
ha anche messo in luce i limiti: nella sua opera Conflict Sociology sottolinea che la 
capacità del conflitto di autolimitarsi dipende da specifiche condizioni strutturali 
— come la presenza di risorse distribuite in modo relativamente equilibrato e di 
reti sociali incrociate — e non può essere assunta come caratteristica generale di 
tutte le società pluraliste26. In contesti segnati da forti asimmetrie di potere e da 
cleavages sovrapposti, osserva Collins, i conflitti tendono invece ad accumularsi e 
radicalizzarsi, mettendo in discussione la validità universale della tesi di Coser. 
Collins, infatti, sviluppa una teoria del conflitto radicata nelle interazioni micro-
sociali in cui il conflitto è visto come costitutivo delle routine quotidiane, gene-
rato da catene rituali e dinamiche di potere diffuse. Successivamente, in Interac-
tion Ritual Chains, egli mostra come la vita sociale sia strutturata da cicli di inte-
razioni che producono sia solidarietà sia antagonismo27. Si può dunque affermare 
che Collins prosegue la lezione di Coser ma la riformula in chiave micro-interat-
tiva. 

 
23 R. DAHRENDORF, Toward a Theory of Social Conflict, in «The Journal of Conflict Resolution», n. 

2 (2), 1958, pp. 170-183. 
24 A. ORSINI, Teoria sociologica classica e contemporanea, UTET Università, Torino 2021. 
25 R. COLLINS, Conflict Sociology, Academic Press, New York 1975. 
26 Ibid. 
27 R. COLLINS, Interaction Ritual Chains, Princeton University Press, Princeton 2004. 
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Inoltre, è importante rilevare che, come evidenziato dallo stesso Collins gran 
parte delle critiche che furono rivolte al “modello pluralista” coseriano non hanno 
tanto confutato la sua proposta teoretica, quanto piuttosto lo hanno interpretato 
come una dottrina politica normativa, volta a legittimare un ordine sociale libe-
raldemocratico fondato sulla regolazione istituzionale dei conflitti28. In partico-
lare, si accusava Coser di voler dimostrare l’impossibilità di un vero e proprio 
conflitto di classe all’interno della società statunitense. In questa prospettiva, la 
teoria coseriana è stata spesso giudicata per le sue implicazioni ideologiche più 
che valutata come schema analitico per comprendere i meccanismi di auto-limi-
tazione del conflitto29. 

Il concetto di conflitti trasversali elaborato da Lewis Coser si è comunque ri-
velato particolarmente fecondo: pur avendo subito riformulazioni ed essere stato 
declinato in contesti disciplinari differenti ha continuato a offrire una chiave ana-
litica utile per comprendere come la non sovrapposizione delle linee di frattura 
sociali contribuisca a limitare l’intensificazione dei conflitti e a favorirne la rego-
lazione. È interessante sottolineare che Coser, pur avendo sistematizzato il con-
cetto di conflitti incrociati, non utilizza mai l’espressione tecnica «cross-cutting 
conflicts». Egli descrive piuttosto come «multiple conflicts crisscross each other 
and thereby prevent basic cleavages along one axis»30, chiarendo che la moltepli-
cità delle appartenenze impedisce la polarizzazione lungo un’unica frattura so-
ciale. L’uso sistematico della formula cross-cutting compare invece più tardi in 
scienza politica, con Seymour Martin Lipset e Stein Rokkan31. Questi studiosi 

 
28 R. COLLINS, Teorie sociologiche, il Mulino, Bologna 2006. 
29 Ibid. 
30 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit., p. 151. 
31 Il concetto di "conflitti trasversali trova applicazione anche in scienza politica. Seymour Martin 

LIPSET e Stein ROKKAN, in Party Systems and Voter Alignments: Cross-National Perspectives, (Free Press, 
New York 1967), formulano la teoria delle cleavages cross-cutting, dimostrando che le democrazie sono 
più stabili quando le divisioni sociali (classe, religione, etnia, regione) non coincidono perfettamente, 
ma si intersecano, impedendo una polarizzazione totale. Questa intuizione sarà ripresa da Samuel P. 
HUNTINGTON in Political Order in Changing Societies (Yale University Press 1968). Negli anni Settanta 
e Ottanta il concetto trova ulteriori declinazioni.  Arend Lijphart lo applica alle democrazie consociative, 
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introducono la nozione di cross-cutting cleavages, applicandola all’analisi dei si-
stemi partitici e dimostrando che la stabilità democratica dipende dall’interse-
zione tra linee di frattura (classe, religione, etnia, regione), che riduce il rischio di 
polarizzazione totale32. Pertanto, mentre Coser fornisce la formulazione teorica 
originaria parlando di conflitti che “si incrociano” (crisscross), è con Lipset e Rok-
kan che il concetto si cristallizza in un termine tecnico ampiamente adottato nelle 
scienze sociali e politiche. 

 
 

3. Rilettura del concetto di conflitto trasversale 
 
Il concetto di conflitto trasversale, elaborato da Coser, è rimasto in secondo 

piano nella teoria sociologica, oscurato dalla maggiore attenzione dedicata per 
esempio ai conflitti cumulativi e alla loro dinamica distruttiva33. Tuttavia, nel 
contesto contemporaneo dei conflitti armati e delle società divise, questa nozione 
appare di straordinaria attualità. La crescente polarizzazione politica e culturale, 

 
mostrando come istituzioni inclusive possano garantire stabilità anche in contesti profondamente divisi 
(v. A. LIJPHART, Democracy in Plural Societies: A Comparative Exploration, Yale University Press, Yale 
1977). Parallelamente, nella sociologia delle reti, Mark Granovetter evidenzia come i weak ties, cioè i 
legami deboli e trasversali, favoriscano la coesione e la circolazione delle informazioni (v. M.S. 
GRANOVETTER, The Strength of Weak Ties, in «American Journal of Sociology», n. 78(6), 1973, pp. 
1360-1380, http://www.jstor.org/stable/2776392 - consultato il 10 marzo 2025). Infine, Donald L. 
Horowitz applica l’idea alle società multietniche, sostenendo che i conflitti incrociati riducono 
l’intensità delle divisioni etniche (v. D.L. HOROWITZ, Ethnic Groups in Conflict, University of California 
Press, London 1985).  

32 S.M. LIPSET, S. ROKKAN, Party Systems and Voter Alignments: Cross-National Perspectives, cit. 
33 Coser distingue i conflitti in due categorie: “realistici” e circoscritti, legati a obiettivi specifici (ad 

esempio rivendicazioni salariali tra sindacato e datore di lavoro) e possono trovare una regolazione o 
una soluzione senza intaccare l’intero rapporto sociale; e “cumulativi”, che tendono ad espandersi e 
sommare nuove questioni al nucleo iniziale del contrasto. In quest’ultimo caso il conflitto diventa “to-
tale” perché, invece di limitarsi a un oggetto preciso, si estende a molteplici ambiti della relazione, 
coinvolgendo identità, valori e lealtà di gruppo. In altre parole, un conflitto cumulativo non resta con-
finato, ma ingloba sempre più dimensioni della vita sociale degli attori, rafforzando la polarizzazione. 
Per questo è molto più difficile da regolare o contenere, e ha maggiori probabilità di degenerare in 
forme radicali o violente. V. L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit. 
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così come le nuove forme di violenza identitaria, mostrano la necessità di com-
prendere e valorizzare le dinamiche che attraversano – e non semplicemente con-
trappongono – le linee di divisione sociale. 

Nonostante l’originalità della sua proposta, diversi studiosi hanno evidenziato i 
limiti dell’approccio coseriano. La sua analisi del conflitto come fattore “funzio-
nale” tende, infatti, a restare su un piano prevalentemente descrittivo, senza svilup-
pare un quadro normativo o strategico capace di orientare la gestione politica dei 
conflitti. Come osservano Collins34 e Tilly35, il conflitto non va inteso solo come 
meccanismo integrativo, ma anche come momento potenzialmente degenerativo o 
costitutivo di nuove relazioni di potere: la violenza può infatti diventare rituale e 
auto-perpetuarsi come fa notare Collins, oppure, come sostiene Tilly, agire come 
motore della formazione statale e dei processi di legittimazione politica. 

Alla luce di tali riflessioni, il recupero del concetto di trasversalità richiede 
un’integrazione critica: da un lato, riconoscere il valore pionieristico dell’intui-
zione coseriana nel rompere con il paradigma funzionalista che vedeva nel con-
flitto solo una minaccia alla stabilità; dall’altro, andare oltre i suoi limiti, valoriz-
zando gli sviluppi più recenti della peace research, che leggono la trasversalità come 
risorsa deliberatamente coltivabile attraverso reti civiche multi-identitarie (peace 
constituencies) capaci di interrompere i cicli di polarizzazione e di alimentare pro-
cessi di trasformazione36. 

Negli anni Novanta, Louis Kriesberg ha dato un contributo decisivo alla peace 
research, collocandosi nel solco della sociologia del conflitto ma in dialogo con gli 
sviluppi teorici degli studi sulla pace e sulla trasformazione dei conflitti. Con la 
sua elaborazione del “ciclo della trasformazione”37, egli ha mostrato come i con-
flitti non siano eventi statici, bensì processi dinamici che attraversano diverse fasi: 
emergenza, escalation, de-escalation e trasformazione. Quest’ultima, in partico-
lare, non si limita alla cessazione della violenza, ma implica mutamenti duraturi 

 
34 R. COLLINS, Violence: A micro-sociological theory, Princeton University Press, Princeton 2008. 
35 C. TILLY, The politics of collective violence, Cambridge University Press, Cambridge 2003. 
36 J.P. LEDERACH, The moral imagination: The art and soul of building peace, Oxford University Press, 

Oxford 2005; T. PAFFENHOLZ, Unpacking the local turn in peacebuilding, cit. 
37 L. KRIESBERG, Constructive conflicts: From escalation to resolution, cit. 
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nelle relazioni sociali e nelle strutture istituzionali sottostanti, avvicinandosi alla 
prospettiva di John Paul Lederach sulla costruzione di una pace sostenibile fon-
data su relazioni “trasformate”38. 

Un elemento innovativo introdotto da Kriesberg è, infatti, la nozione di con-
flitti “interlocking”, ossia interconnessi, che non si sviluppano mai in isolamento 
ma si intrecciano in sistemi complessi di rivendicazioni, attori e risorse. Tale vi-
sione richiama le intuizioni di Georg Simmel39 e Lewis Coser40 sulla funzione 
integrativa del conflitto, ma ne amplia la portata inserendo la società civile orga-
nizzata e gli attori civici tra i protagonisti dei processi di de-escalation e di trasfor-
mazione 41. Come sostenuto da Mongardini, il conflitto è intrinseco alla dialettica 
tra vita e forme culturali: lungi dall’essere mera rottura, esso impedisce l’irrigidi-
mento sociale e apre lo spazio a nuove sintesi42. In questa prospettiva, le peace 
constituencies non sono meri spettatori, ma agenti capaci di modificare gli equili-
bri di potere e incidere sulle dinamiche negoziali. 

All’interno della sua riflessione Kriesberg specifica che i cosiddetti conflitti 
trasversali (crosscutting conflicts), non sono altro che quelle situazioni in cui le 
linee di frattura non si sovrappongono, ma si intrecciano. Come egli osserva, «in 
social systems with many lines of cleavage which are not superimposed, groups 
who are adversaries along one conflict line may be allies or have constituents who 
are allies on another issue»43. In questo senso, i legami incrociati riducono la 
probabilità che il conflitto degeneri in violenza, poiché «the greater the overlap 
of statuses between groups, the less likely is either party to utilize coercion against 
the other, and if it does, the coercion is more likely to be nonviolent»44. Questa 
intuizione, che riprende e sviluppa il contributo di Lewis Coser, evidenzia come 
la “trasversalità” dei cleavages sociali costituisca una condizione favorevole alla 

 
38 J.P. LEDERACH, Building peace: Sustainable reconciliation in divided societies, cit. 
39 G. SIMMEL, Sociologia, cit. 
40 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit. 
41 M.L. MANISCALCO, Sociologia e conflitti: Dai classici alla peace research, Altrimedia, Matera 2010. 
42 G. SIMMEL, Il conflitto della cultura moderna e altri saggi, cit. 
43 L. KRIESBERG, The Sociology of Social Conflicts, Prentice-Hall, Englewood Cliffs 1973, p. 115. 
44 Ivi, p. 116. 
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regolazione e alla trasformazione non coercitiva dei conflitti. Parallelamente, altre 
letture sociologiche del conflitto convergono, per alcuni aspetti, con l’imposta-
zione di Kriesberg. Come abbiamo anticipato, Ralf Dahrendorf aveva già sotto-
lineato il carattere strutturale del conflitto come espressione delle asimmetrie di 
autorità, suggerendo che esso costituisse una forza di rinnovamento istituzionale 
piuttosto che una minaccia alla stabilità sociale45. Così come anche Charles Tilly, 
da parte sua, ha evidenziato il ruolo delle mobilitazioni collettive e delle dinami-
che conflittuali nella formazione degli stati moderni e nella costruzione della le-
gittimità politica46. Kriesberg si colloca, potremmo dire, in una posizione inter-
media e successiva. Nel suo Constructive Conflicts riprende implicitamente l’idea 
coseriana dei conflitti trasversali per sostenere che le molteplici appartenenze fa-
voriscono esiti cooperativi, ma traduce questa intuizione in chiave pragmatica e 
normativa: i conflitti possono essere gestiti e trasformati47. Kriesberg sposta, cioè, 
l’attenzione dal livello teorico-funzionalista (Coser) o strutturalista (Dahrendorf ) 
a quello pratico della conflict resolution48. 

Questi autori ci consentono di recuperare e di interpretare il concetto cose-
riano di trasversalità non solo come fenomeno relazionale capace di limitare la 
polarizzazione, ma anche come risorsa storica e politica che può incidere sulle 
strutture di potere e sui processi di istituzionalizzazione. 

 
 
 
45 R. DAHRENDORF, Classi e conflitto di classe nella società industriale, cit. 
46 C. TILLY, The politics of collective violence, cit. 
47 V. L. KRIESBERG, The sociology of social conflicts, cit. e ID., Constructive conflicts: From escalation 

to resolution, cit. 
48 La conflict resolution è stata definita da John Burton come il processo che affronta i bisogni umani 

fondamentali alla radice delle dispute (J.W. BURTON, Conflict: Resolution and prevention, St. Martin’s 
Press, New York 1990), e da Louis Kriesberg come l’insieme di PRATICHE volte a trasformare i conflitti 
in modo costruttivo, riducendo coercizione e violenza (L. Kriesberg, Constructive conflicts: From 
escalation to resolution, cit.). All’interno della peace research, il paradigma della conflict resolution, centrato 
sull’eliminazione delle cause profonde del conflitto (Burton), si è progressivamente evoluto verso la 
prospettiva della conflict transformation, che pone l’accento non solo sulla cessazione della violenza, ma 
anche sulla trasformazione delle relazioni sociali e delle strutture istituzionali che la alimentano, come 
sostenuto da Lederach e Kriesberg. 
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4. Le peace constituencies come vettori di trasformazione 
 
A partire dagli anni Duemila, la letteratura sui peace studies ha introdotto e 

sviluppato il concetto di peace constituencies, intese come reti di attori civili che 
sostengono e alimentano i processi di pace anche in assenza di accordi formali. Il 
termine è stato impiegato da diversi autori49 e trova solide radici nella visione di 
John Paul Lederach, secondo cui la società civile multilivello — dalle comunità 
locali fino alle élite politiche — costituisce il tessuto necessario per una riconci-
liazione sostenibile50. 

Le peace constituencies si distinguono perché articolano identità multiple e in-
tersecanti, capaci di superare dicotomie rigide e di generare alleanze trasversali e 
perché sviluppano un’agency civica autonoma, che consente ai cittadini di inter-
venire attivamente nei processi di trasformazione. Inoltre, esercitano una pres-
sione politica, traducendo la solidarietà trasversale in capacità di incidere sui ne-
goziati o sulle istituzioni attraverso forme organizzate di mobilitazione. In altre 
parole, esse uniscono trasversalità identitaria, agency sociale e radicamento poli-
tico-istituzionale, configurandosi come un attore collettivo in grado di mantenere 
viva la legittimità dei processi di pace. 

Queste caratteristiche rendono le peace constituencies non soltanto strumenti 
di mediazione, ma anche vere e proprie forme di “conflitto trasversale”, spazi nei 
quali le differenze non vengono negate, bensì attraversate e trasformate in risorse 
comuni. Come sottolinea Thania Paffenholz, esse funzionano da “cuscinetto” tra 
élite e società, colmando il divario tra i tavoli negoziali e le dinamiche quotidiane 
di convivenza51. Anche la sociologa Mary Kaldor ne ha evidenziato la dimensione 
transnazionale, leggendo le peace constituencies come parte di una più ampia “so-
cietà civile globale” capace di collegare rivendicazioni locali e reti internazionali 
di diritti umani52. In questa prospettiva, esse si avvicinano al concetto coseriano 

 
49 B. HEMMER, Peace constituencies and their role in conflict transformation, cit.; T. PAFFENHOLZ, 

Unpacking the local turn in peacebuilding, cit. 
50 J.P. LEDERACH, Building peace: Sustainable reconciliation in divided societies, cit. 
51 T. PAFFENHOLZ, Unpacking the local turn in peacebuilding, cit. 
52 M. KALDOR, Global Civil Society: An Answer to War, Polity Press, Cambridge 2003. 
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di conflitto trasversale, ma lo declinano in chiave contemporanea e normativa, 
sottolineando la necessità di coltivare coalizioni civiche resilienti in grado di resi-
stere alle spinte polarizzanti 53.  

 
 

4.1. Capacità trasformativa del conflitto trasversale 
 
Alla luce di questi sviluppi, si propone di definire il conflitto trasversale come: 

una dinamica di interazione sociale in cui attori appartenenti a gruppi contrap-
posti sviluppano alleanze, pratiche o rivendicazioni comuni, in grado di attraver-
sare linee identitarie o di interesse preesistenti, generando aperture relazionali e 
trasformazioni istituzionali. 

Questa definizione permette di collocare la trasversalità non solo nell’analisi 
sociologica classica, ma anche nel campo applicativo del peacebuilding e delle stra-
tegie di trasformazione post-conflitto. 

Per renderne evidente l’utilità analitica, è possibile distinguere tre principali 
dimensioni: la “trasversalità di identità”, che emerge quando individui o gruppi 
riescono ad attraversare appartenenze etniche, religiose, di genere o politiche, ge-
nerando identità multiple e intersecanti come nel caso che analizzeremo dei mo-
vimenti di donne in Irlanda del Nord o Colombia; la “trasversalità di interessi” 
che si verifica quando attori con obiettivi materiali divergenti trovano conver-
genze su questioni specifiche (es. cooperazione economica transfrontaliera nei 
Balcani, movimenti sindacali misti in contesti etnicamente divisi); e infine, la 
“trasversalità di pratiche” inerente le forme di azione collettiva che producono 
solidarietà attraverso l’esperienza condivisa (es. pratiche educative interetniche, 
campagne civiche comuni, reti transnazionali per i diritti umani). 

Questa tipologia non è esaustiva, ma intende fornire strumenti operativi per 
identificare e comparare le diverse modalità con cui la trasversalità emerge e agisce 
nei processi di pace. Essa permette inoltre di distinguere tra trasversalità spontanea, 

 
53 J.P. LEDERACH, The moral imagination: The art and soul of building peace, Oxford University Press, 

Oxford 2005; O.P. RICHMOND, A post-liberal peace, Routledge, London 2011. 
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quando le alleanze sorgono dal basso in maniera organica, e trasversalità indotta, 
quando programmi o istituzioni facilitano attivamente il dialogo tra gruppi. 

La trasversalità, dunque, non elimina il conflitto, al contrario, lo mantiene vivo 
ma in una forma costruttiva, aprendo spazi per la negoziazione e la ridefinizione 
delle regole del gioco. Come nota Coser, «conflicts which are limited in scope and 
crosscutting in character tend to be regulative and integrative rather than disinte-
grative»54. In questa prospettiva, la trasversalità contribuisce alla trasformazione re-
lazionale – attraverso il cambiamento delle percezioni reciproche e il riconosci-
mento della legittimità dell’altro – e alla trasformazione istituzionale, favorendo la 
creazione di nuove regole, procedure e forme di rappresentanza più inclusive. 

Il conflitto trasversale può dunque essere considerato una condizione abili-
tante per l’azione delle peace constituencies, poiché rende possibile la costruzione 
di alleanze che attraversano le linee di divisione più rigide. In questo senso, esso 
funge da ponte tra le intuizioni teoriche di Coser e le pratiche contemporanee di 
trasformazione dei conflitti55. 

Sul piano micro-sociologico Collins invita ad analizzare il conflitto a partire 
dalle interazioni faccia a faccia e dai rituali sociali che alimentano o disinnescano 
la violenza. Come egli scrive: «The micro-sociology of conflict focuses on the 
immediate situation, the buildup of confrontational tension and fear, and the 
pathways by which violence is avoided or carried out»56. Questa prospettiva si 
rivela utile per comprendere la trasversalità di pratiche quotidiane di convivenza, 
come nel caso che presenteremo delle scuole interetniche in Macedonia del Nord, 
dove la dimensione ordinaria della socializzazione diventa uno spazio trasforma-
tivo che previene la cristallizzazione delle fratture etniche. Le pratiche micro-in-
terattive osservate in Macedonia del Nord sembrerebbero infatti confermare l’in-
tuizione collinsiana che le routine quotidiane possano inibire la violenza. 

In una prospettiva di lungo periodo, Norbert Elias, ha interpretato la ridu-
zione progressiva della violenza come parte di un più ampio “processo di civiliz-
zazione”, attraverso il quale i conflitti vengono canalizzati in forme socialmente 

 
54 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit., p. 152. 
55 L. KRIESBERG, Constructive Conflicts: From escalation to resolution, cit. 
56 R. COLLINS, Violence: A micro-sociological theory, cit., p. 20. 
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accettabili e istituzionalizzate57. In dialogo con questa visione, Elise Boulding ha 
posto l’accento sul contributo della società civile e delle culture di pace come 
risorse indispensabili per la riconciliazione e per la prevenzione delle derive pola-
rizzanti: «Peace culture is not an absence but a presence — the presence of struc-
tures and processes that nurture peace»58. 

All’interno di questa cornice, il concetto di conflitto trasversale si arricchisce 
allora di una dimensione trasformativa: non solo meccanismo di stabilizzazione 
sociale come sostenuto da Coser, ma anche risorsa micro-interattiva, come evi-
denziato da Collins, processo storico di canalizzazione della violenza come indi-
cato da Elias, e base per lo sviluppo di peace constituencies radicate nella società 
civile come proposto da Boulding. 

 
 

5. Trasversalità nei processi di pace 
 

5.1. Irlanda del Nord - Northern Ireland Women’s Coalition (NIWC) 
 
Il conflitto nordirlandese, noto come The Troubles (1969-1998), si caratterizzò 

per una polarizzazione netta tra il nazionalismo cattolico e l’unionismo prote-
stante, con esiti di violenza prolungata, segregazione territoriale e sfiducia reci-
proca tra comunità59. In questo contesto, il Northern Ireland Women’s Coalition 
(NIWC) rappresentò un esperimento politico inedito di trasversalità identitaria 
e civica. Fondato nel 1996 da Monica McWilliams, cattolica, e Pearl Sagar, pro-
testante, il partito nacque con l’esplicita finalità di «inserirsi nel processo di pace 
piuttosto che esserne escluso»60. La sua costituzione si colloca nel vuoto politico 
lasciato da forze tradizionali incapaci di superare la logica binaria della contesa 

 
57 N. ELIAS, Il processo di civilizzazione, il Mulino, Bologna 2000 (ed. orig. 1939). 
58 E. BOULDING, Cultures of peace: The hidden side of history, Syracuse University Press, Syracuse NY 

2000, p. 1. 
59 J. RUANE, J. TODD, The dynamics of conflict in Northern Ireland: Power, conflict and emancipation, 

Cambridge University Press, Cambridge 1996. 
60 K. FEARON, Women’s work: The story of the Northern Ireland Women’s Coalition, cit., p. 23. 
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costituzionale, e riflette la capacità di soggetti marginalizzati – in questo caso le 
donne – di articolare una piattaforma politica trasversale. 

Il NIWC elaborò un’identità politica non confessionale, centrata su diritti ci-
vili, uguaglianza di genere, politiche abitative inclusive e educazione integrata, 
evitando deliberatamente di prendere posizione sulla questione costituzionale del 
rapporto tra Irlanda e Regno Unito61. Questa strategia gli permise di presentarsi 
come unico partito cross-community, capace di rappresentare interessi comuni a 
entrambe le comunità e di rompere la simmetria della polarizzazione. In termini 
coseriani, il NIWC costituì un chiaro esempio di conflitto trasversale: la sua pre-
senza impedì la cristallizzazione delle linee di frattura confessionali, introducendo 
nel dibattito pubblico nuove forme di rappresentanza civica e relazionale62. 

Il contributo più rilevante del NIWC si manifestò nei negoziati che condussero 
al Good Friday Agreement del 1998. Grazie alla sua azione, il testo dell’accordo incluse 
riferimenti espliciti alla partecipazione delle donne, ai diritti civili e alla creazione di 
un Civic Forum con funzione consultiva63. Questi risultati mostrarono come la tra-
sversalità potesse tradursi non solo in capitale relazionale, ma anche in innovazione 
istituzionale. Tuttavia, i limiti della sua esperienza emersero subito dopo la firma: pur 
avendo ottenuto due seggi nell’Assemblea dell’Irlanda del Nord, il partito non riuscì 
a consolidare una base elettorale stabile e si sciolse nel 2006. Come sottolinea Porter, 
la natura “ibrida” e non confessionale del NIWC, se da un lato favorì l’inclusione nel 
processo di pace, dall’altro rese difficile la sua istituzionalizzazione in un sistema po-
litico ancora dominato da logiche etnico-confessionali64. 

In prospettiva analitica, il caso del NIWC evidenzia sia il potenziale sia la 
fragilità delle dinamiche trasversali: la sua capacità di incidere sui negoziati e di 
introdurre nuove cornici normative fu indubbia, ma la mancanza di radicamento 

 
61 M. MCWILLIAMS, Struggling for peace and justice: Reflections on women’s activism in Northern 

Ireland, in «Journal of Women’s History», n. 6(4), 1995, pp. 13-39; K. FEARON, Women’s work: The 
story of the Northern Ireland Women’s Coalition, cit. 

62 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit.  
63 K. FEARON, Women’s work, cit.; Y. GALLIGAN, Women and politics in contemporary Ireland: From 

the margins to the mainstream, Routledge, London 2013. 
64 E. PORTER, Women, political decision-making and peace-building, in «Global Review of 

Ethnopolitics», n. 1(4), 2000, pp. 37-51.  
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elettorale dimostra i limiti della sostenibilità a lungo termine di coalizioni civiche 
cross-community in contesti ad alta polarizzazione. 

 
 

5.2. Colombia - Reti multietniche di donne 
 
Il conflitto armato colombiano, protrattosi per oltre mezzo secolo, ha pro-

dotto una delle più gravi crisi umanitarie e sociali dell’America Latina, con mi-
lioni di sfollati interni e forme diffuse di violenza contro popolazioni indigene, 
afrodiscendenti e contadini65. In questo contesto, le organizzazioni femminili 
hanno svolto un ruolo di primo piano nell’articolare rivendicazioni trasversali 
capaci di superare la frammentazione etnica e politica. Reti come la Ruta Pacífica 
de las Mujeres e il Movimiento de Mujeres por la Paz hanno costruito alleanze tra 
donne provenienti da comunità diverse, incluse afrocolombiane, indigene e vit-
time dirette del conflitto, trasformando il genere in una piattaforma politica ca-
pace di connettere identità multiple66. 

L’azione di queste reti si è tradotta in una duplice dinamica trasversale: sul piano 
identitario, hanno integrato esperienze storicamente marginalizzate, rendendo la 
differenza etnica una risorsa per costruire solidarietà intercomunitaria; sul piano 
delle pratiche, hanno promosso mobilitazioni congiunte per la memoria, la giusti-
zia transizionale e la riforma agraria partecipativa67. Come ha rilevato Lederach, la 
capacità della società civile di articolare coalizioni multi-identitarie rappresenta una 
condizione essenziale per interrompere i cicli di violenza cumulativa, e le reti fem-
minili colombiane incarnano questa funzione trasformativa68. 

 
65 V.M. BOUVIER, Civil society and peacebuilding in Colombia, cit.; V. ROSATO, Conflitti 

camaleontici: Il conflitto colombiano tra XX e XXI secolo, FrancoAngeli, Milano 2010. 
66 V. M. BOUVIER, Gender and the role of women in Colombia’s peace process, UN Women, New York 

2016; A. ROCHA MENOCAL, Women’s agency and peacebuilding in Colombia: Lessons from the Havana 
negotiations, in «Journal of Peacebuilding & Development», n. 17(1), 2022, pp. 47-64.  

67 G. SÁNCHEZ, Memorias, mujeres y conflicto armado en Colombia, Centro Nacional de Memoria 
Histórica, Bogotá 2018. 

68 J.P. LEDERACH, Building peace: Sustainable reconciliation in divided societies, cit. 
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Un risultato significativo di questo impegno fu l’inserimento della prospettiva 
di genere nei negoziati di L’Avana tra il governo colombiano e le FARC-EP. La 
creazione della Subcomisión de Género nel 2014 rese l’uguaglianza di genere e i 
diritti delle donne un asse trasversale dell’accordo di pace del 2016, segnando un 
precedente importante in materia di inclusione69. Tuttavia, la traduzione di que-
sti impegni in cambiamenti concreti è stata parziale e diseguale: mentre nei centri 
urbani e nelle arene politiche l’influenza delle reti femminili è stata riconosciuta, 
nelle aree rurali le resistenze delle élite locali e le persistenti logiche patriarcali 
hanno limitato la portata delle riforme70. 

In sintesi, le reti multietniche di donne colombiane mostrano come la trasver-
salità possa assumere una dimensione politica e istituzionale, incidendo sui ne-
goziati e producendo innovazioni normative. Al tempo stesso, i loro limiti met-
tono in luce le fragilità strutturali della trasversalità in contesti di forte disegua-
glianza territoriale e di potere. 

 
 

5.3. Macedonia del Nord - Scuole di dialogo interetnico 
 
Dopo il conflitto armato del 2001, risolto con gli Accordi di Ohrid, la Mace-

donia del Nord si trovò di fronte alla sfida di costruire forme di convivenza e 
inclusione tra la maggioranza macedone e la minoranza albanese71. In questo sce-
nario, iniziative educative promosse dal Nansen Dialogue Center di Skopje e 
dall’OSCE hanno rappresentato un esperimento innovativo di trasversalità ba-
sata sulle pratiche quotidiane. A partire dai primi anni 2000, furono create scuole 
integrate e programmi di dialogo interetnico rivolti a studenti di entrambe le 

 
69 V. M. BOUVIER, Gender and the role of women in Colombia’s peace process, cit.  
70 A. ROCHA MENOCAL, Women’s agency and peacebuilding in Colombia: Lessons from the Havana 

negotiations, cit. 
71 Framework Agreement signed at Ohrid, Macedonia, 13 August 2001, Government of the Republic 

of Macedonia, Skopje 2001, https://www.osce.org/files/f/documents/2/8/100622.pdf (consultato il 4 
marzo 2025); F. BIEBER, Power sharing and the implementation of the Ohrid Framework Agreement, 
Friedrich Ebert Stiftung, Skopje 2008. 
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comunità, con l’obiettivo di ridurre stereotipi, favorire la cooperazione e pro-
muovere un senso di appartenenza condiviso72. 

Il principio guida di queste iniziative era che il conflitto non dovesse essere 
negato, ma trasformato attraverso esperienze comuni di apprendimento e intera-
zione. Come sottolinea Norbert Elias, i processi di civilizzazione consistono nella 
capacità di canalizzare le tensioni in pratiche regolamentate73: le scuole interetni-
che rappresentano un chiaro esempio di questa dinamica, dove la trasversalità 
delle pratiche educative consente di modificare le percezioni reciproche e co-
struire nuove forme di legittimità sociale. 

Queste esperienze possono essere lette anche alla luce della micro-sociologia 
del conflitto di Collins, secondo cui le routine quotidiane e i rituali faccia a faccia 
costituiscono snodi decisivi per inibire o, al contrario, alimentare la violenza74. 
La costruzione di contesti educativi condivisi offre infatti uno spazio in cui le 
tensioni interetniche vengono tradotte in interazioni ordinarie, capaci di atte-
nuare il confrontational tension and fear che spesso precede l’escalation conflit-
tuale. In questo senso, i programmi scolastici interetnici in Macedonia del Nord 
confermano l’intuizione collinsiana che le pratiche micro-interattive possano co-
stituire un argine preventivo alla cristallizzazione delle fratture etniche. 

Le valutazioni condotte su queste esperienze indicano che i programmi educa-
tivi hanno avuto un impatto positivo sulle relazioni interpersonali tra studenti, ri-
ducendo pregiudizi e favorendo micro-trasformazioni relazionali75. Tuttavia, la 
loro capacità di incidere sulle strutture istituzionali rimane limitata: la segregazione 
linguistica continua a dominare il sistema scolastico nazionale e le scuole integrate 
rappresentano ancora casi isolati piuttosto che una politica statale diffusa76. 

In chiave coseriana, tali esperienze mostrano come la trasversalità di pratiche 
possa fungere da antidoto alla polarizzazione, pur restando fragile se non 

 
72 OSCE, Community relations in multi-ethnic societies: The case of Macedonia, cit. 
73 N. ELIAS, Il processo di civilizzazione, cit. 
74 R. COLLINS, Violence: A micro-sociological theory, cit. 
75 J. BLIZNAKOVSKI, Integrated education in post-conflict Macedonia: Achievements and challenges, in 

«Southeast European and Black Sea Studies», n. 17(1), 2017, pp. 27-45. 
76 OSCE, Community relations in multi-ethnic societies: The case of Macedonia, cit. 
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sostenuta da politiche strutturali di lungo periodo. Il caso macedone mette 
quindi in evidenza sia il potenziale trasformativo delle iniziative civiche locali, sia 
la necessità di un loro radicamento istituzionale per garantirne la sostenibilità. 

 
 

Tab. 1 - Tabella comparativa dei casi studio 
 

Paese / Caso Attori princi-
pali 

Trasversalità 
prevalente 

Principali risul-
tati 

Limiti e criticità 

Irlanda del 
Nord – 
NIWC 

Northern Ireland 
Women’s Coali-
tion 
(McWilliams, 
Sagar) 

Identità politica 
cross-community; 
agenda civica 
non confessio-
nale 

Inserimento di 
un Civic Forum 
e di temi di ge-
nere nel Good 
Friday Agreement 
(1998); rappre-
sentanza parla-
mentare iniziale 

Mancanza di 
consolidamento 
elettorale; scio-
glimento del par-
tito nel 2006; 
difficoltà di isti-
tuzionalizzare la 
trasversalità in 
un sistema poli-
tico etnico-con-
fessionale 

Colombia – 
Reti di 
donne 
multi-etni-
che 

Ruta Pacífica de 
las Mujeres; 
Movimiento de 
Mujeres por la 
Paz 

Trasversalità di 
identità (donne 
indigene, afro-
colombiane, vit-
time) e di prati-
che (memoria, 
giustizia, ri-
forma agraria) 

Creazione della 
Subcomisión de 
Género nei nego-
ziati di L’Avana; 
prospettiva di 
genere inclusa 
nell’Accordo di 
Pace del 2016 

Implementazione 
parziale, soprat-
tutto nelle aree 
rurali; resistenze 
delle élite locali; 
persistenza di lo-
giche patriarcali 

Macedonia 
del Nord – 
Scuole inte-
retniche 

Nansen Dialogue 
Center Skopje; 
OSCE 

Trasversalità di 
pratiche (educa-
zione integrata, 
dialogo interet-
nico, coopera-
zione quoti-
diana) 

Riduzione di ste-
reotipi e costru-
zione di relazioni 
positive tra stu-
denti macedoni 
e albanesi; avvio 
di scuole inte-
grate pilota 

Mancata esten-
sione su scala na-
zionale; sistema 
scolastico ancora 
segregato lingui-
sticamente; ini-
ziative circo-
scritte a livello 
locale 

Fig. 1 - Connessioni tra i tre casi studio e le principali tipologie di trasversalità (identità, interessi, pratiche) 
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5.4. Trasversalità e trasformazione del conflitto 
 
L’analisi comparativa dei tre casi studio mette in luce come le coalizioni civi-

che multi-identitarie incarnino, in forme diverse, la nozione di conflitto trasver-
sale proposta da Coser77, riattualizzata alla luce della teoria della trasformazione 
del conflitto78 e della letteratura sulle peace constituencies79. Di seguito eviden-
ziamo le potenzialità della trasversalità, come la sua capacità di rottura della po-
larizzazione e di trasformazione delle dimensioni relazionali e istituzionali, così 
come anche i limiti e le ambivalenze. 

 
77 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit. 
78 L. KRIESBERG, Constructive conflicts: From escalation to resolution, cit. 
79 J.P. LEDERACH, Building peace: Sustainable reconciliation in divided societies, cit.; T. PAFFENHOLZ, 

Unpacking the local turn in peacebuilding, cit. 
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Il primo elemento che emerge dall’analisi dei casi analizzati riguarda la trasver-
salità come fattore cruciale per interrompere i cicli cumulativi di polarizzazione. 

In Irlanda del Nord, il NIWC ha dimostrato che identità religiose antagoniste 
possono convergere su un’agenda civica condivisa. Si tratta di una chiara espres-
sione della funzione coseriana del conflitto trasversale: impedire che le linee di frat-
tura coincidano perfettamente, mantenendo aperti canali di comunicazione80. In 
Colombia, le reti multi-etniche di donne hanno mostrato come la trasversalità 
possa tradursi in una pressione politica organizzata capace di incidere sui negoziati 
di pace (Subcomisión de Género). Qui la trasversalità ha funzionato da “ponte” tra 
la dimensione relazionale (solidarietà intercomunitaria) e quella istituzionale (ri-
forma degli accordi), in linea con il concetto di peace constituencies81. In Macedonia 
del Nord, la trasversalità è stata coltivata nelle pratiche quotidiane di cooperazione 
educativa. Quest’ultimo caso illustra quindi il ruolo della trasversalità di pratiche 
(più che di identità o interessi), con effetti trasformativi soprattutto sul piano rela-
zionale tra giovani82. Ciò che emerge in tutti e tre i contesti è che la trasversalità ha 
prodotto un’interruzione, seppur parziale, dei cicli di polarizzazione, confermando 
l’intuizione di Kriesberg secondo cui la de-escalation è favorita dall’emergere di at-
tori civili capaci di connettere conflitti interlocking83. 

Un altro elemento ricorrente da evidenziare è la duplice capacità trasformativa 
del conflitto trasversale: relazionale e istituzionale. Rispetto alla dimensione rela-
zionale è evidente la capacità di costruzione di nuove percezioni reciproche, del 
riconoscimento della legittimità dell’altro e del superamento degli stereotipi. 
Questo è evidente nei programmi educativi della Macedonia del Nord, dove il 
dialogo interetnico ha favorito micro-trasformazioni nei rapporti quotidiani. Per 
quanto riguarda la dimensione istituzionale è invece chiara la sua funzione tra-
sformativa nella creazione di nuove regole, spazi di rappresentanza o meccanismi 
di inclusione. In Irlanda del Nord, il NIWC ha contribuito all’istituzione di un 

 
80 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit. 
81 T. PAFFENHOLZ, Unpacking the local turn in peacebuilding, cit. 
82 OSCE, Community relations in multi-ethnic societies: The case of Macedonia, cit. 
83 L. KRIESBERG, Constructive conflicts: From escalation to resolution, cit. 
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Civic Forum nell’accordo del 1998 mentre in Colombia, le reti di donne hanno 
introdotto una prospettiva di genere nel processo negoziale. La combinazione tra 
trasformazioni relazionali e istituzionali mostra, dunque, come la trasversalità 
possa operare a diversi livelli del ciclo del conflitto, incidendo sia sulle dinamiche 
interpersonali sia sulla ridefinizione delle strutture politiche. 

Ma nonostante i risultati positivi, i casi evidenziano anche limiti significativi. 
Il primo limite riguarda la fragilità politica: in Irlanda del Nord, il NIWC non è 
riuscito a consolidarsi elettoralmente, rivelando la difficoltà di istituzionalizzare 
forme di trasversalità in un sistema dominato da partiti etnico-confessionali. 

Un’ulteriore criticità emerge dall’implementazione diseguale: in Colombia, la 
traduzione degli impegni negoziali in cambiamenti concreti resta problematica, 
soprattutto nelle aree periferiche, dove la trasversalità civica si scontra con il po-
tere delle élite locali. 

Altro esito negativo è rappresentato da una sostenibilità limitata: in Macedo-
nia del Nord, i programmi educativi interetnici hanno mostrato efficacia a livello 
locale, ma faticano a diventare parte integrante delle politiche statali, rimanendo 
confinati a iniziative pilota. 

Queste criticità evidenziano che la trasversalità non è una panacea: essa può 
essere cooptata, frammentata o ridotta a pratiche marginali se non supportata da 
politiche strutturali. 

I tre casi dimostrano che il conflitto trasversale può funzionare come risorsa per 
la trasformazione sociale solo quando riesce a creare spazi inclusivi capaci di attra-
versare le divisioni identitarie, quando è sostenuto da strutture organizzative in 
grado di tradurre la solidarietà trasversale in pressione politica e quando si integra 
con meccanismi istituzionali che ne amplificano gli effetti. In questo senso, il con-
cetto coseriano acquista una nuova valenza operativa: non più soltanto un mecca-
nismo sociologico di integrazione, ma una vera e propria strategia di peacebuilding 
che alimenta le peace constituencies e favorisce la trasformazione dei conflitti. 

 
 

6. Conclusioni 
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La presente analisi ha mostrato come il concetto coseriano di conflitto trasver-
sale — a lungo rimasto marginale nel dibattito sociologico — possa offrire stru-
menti preziosi per comprendere e sostenere i processi di trasformazione dei con-
flitti contemporanei. Attraverso il dialogo con la teoria del ciclo del conflitto di 
Kriesberg e con la letteratura sulle peace constituencies, il concetto è stato riletto 
non soltanto come fenomeno descrittivo, ma come risorsa strategica per il pea-
cebuilding. 

L’analisi comparativa dei casi di Irlanda del Nord, Colombia e Macedonia del 
Nord ha evidenziato come la trasversalità si manifesti in forme differenti — iden-
titaria, di interessi e di pratiche — ma condivida una funzione comune: inter-
rompere i cicli cumulativi di polarizzazione e aprire spazi per trasformazioni sia 
relazionali sia istituzionali. Nei contesti analizzati, la trasversalità ha permesso a 
attori sociali marginalizzati di incidere sui negoziati (NIWC in Irlanda del Nord), 
di introdurre prospettive inclusive negli accordi (reti di donne in Colombia) o di 
costruire nuove basi di riconciliazione dal basso (scuole interetniche in Macedo-
nia del Nord). 

Dal punto di vista teorico, il contributo principale è stato quello di riattualiz-
zare Coser, mostrando come la sua intuizione sul valore integrativo del conflitto 
possa dialogare con approcci più recenti, dando vita a un concetto dinamico e 
operativo. La trasversalità appare così come una chiave interpretativa capace di 
connettere sociologia del conflitto e studi sulla pace, offrendo un lessico comune 
tra discipline spesso parallele. 

Sul piano pratico, i casi analizzati evidenziano che la trasversalità non è un 
dato spontaneo, ma richiede strutture organizzative e sostegno istituzionale per 
consolidarsi. Le peace constituencies si rivelano in questo senso essenziali: reti 
multi-identitarie che trasformano il conflitto in occasione di collaborazione e 
pressione politica. Tuttavia, i limiti osservati — fragilità politica, implementa-
zione diseguale, difficoltà di istituzionalizzazione — mostrano che la trasversalità 
resta una risorsa fragile, esposta a rischi di cooptazione o marginalizzazione. 

Per queste ragioni, future ricerche potrebbero svilupparsi lungo tre principali 
direttrici. Una prima prospettiva riguarda l’analisi longitudinale, volta a seguire 
l’evoluzione delle peace constituencies nel tempo per comprenderne la resilienza o, 
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al contrario, il declino. Una seconda linea di indagine è la costruzione di indica-
tori empirici in grado di misurare la trasversalità, ad esempio attraverso il numero 
di identità coinvolte, il grado di inclusione nelle istituzioni o l’impatto sulle po-
litiche pubbliche. Infine, un terzo campo di ricerca si potrebbe concentrare sul 
confronto transnazionale, utile per indagare le condizioni politiche, culturali e 
istituzionali che favoriscono oppure ostacolano l’emergere di coalizioni trasver-
sali. 

In conclusione, riprendere oggi il concetto di conflitto trasversale significa non 
solo rendere giustizia a un’intuizione teorica sottovalutata, ma anche offrire una 
lente utile per leggere la complessità dei processi di pace contemporanei. Come 
scriveva Lewis Coser, «conflicts which are limited in scope and crosscutting in 
character tend to be regulative and integrative rather than disintegrative»84. Nelle 
società frammentate e polarizzate del XXI secolo, la trasversalità appare come una 
condizione necessaria per la trasformazione dei conflitti: un ponte tra il passato 
della teoria sociologica e il presente delle pratiche di peacebuilding. Il concetto di 
conflitto trasversale, nella sua capacità trasformativa, ci invita a ripensare la pace 
non come assenza di tensioni ma come loro gestione costruttiva. Come sostenuto 
da Johan Galtung, «la pace è ciò che abbiamo quando una trasformazione creativa 
del conflitto ha luogo nonviolentemente»85. È proprio questa capacità di “gestire” 
i conflitti in chiave trasversale che rende possibile la costruzione di peace consti-
tuencies durature. 

 
84 L.A. COSER, The Functions of Social Conflict, cit., p. 152. 
85 J. GALTUNG, Pace con mezzi pacifici, Esperia, Milano 2000 (ed. orig. 1996), p. 482. 


